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Un
professore universitario viene assassinato brutalmente, il suo
cadavere viene ritrovato lungo il sentiero di collina dove lui
abitualmente andava a correre. Il corpo e il viso massacrato a
colpi di pietra. Era un uomo benvoluto da tutti e, apparentemente,
senza nessuna ombra nella vita. Chi lo ha ucciso? Il professore, un
uomo pieno di fascino, considerato, nel lavoro e nella vita, un
maestro dalla mente eccelsa e una guida dalla volontà granitica,
nascondeva però aspetti sconosciuti e ambigui. Il Commissario capo
Saverio Sorace, combattuto tra le inquietudini del suo recente
passato e le ansie di un amore latente, è costretto a indagare
entrando nelle dinamiche sotterranee del mondo accademico,
scoprendo intrighi segreti di potere di cui nessuno si accorge o
finge di non vedere. 

 


  

  

    
Quanto male esiste nella vita di tutti i giorni? Esistono
situazioni in cui i più deboli soffrono e vengono schiacciati. Ed è
tutto perfettamente legale, nessun omicidio, nessuna infrazione,
solo il potere che gioca con la vita delle persone e provoca una
lenta morte. E, troppo spesso, gli artefici di tutto restano
impuniti nella loro gabbia di potere.


  


 



  

  
  


  

  
Il male può ingannare con le sue lusinghe e farci
dimenticare che Lucifero era l’angelo più bello del
paradiso.
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Soltanto alle persone mediocri servono anni per liberarsi di
un’emozione. Chi è padrone di se stesso può mettere fine a un
dolore con la stessa facilità con la quale può dare inizio a un
piacere. Non voglio vivere alla mercé delle mie emozioni. Voglio
usarle, goderne e dominarle                                   

.                
 
                
Oscar       Wilde           
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Si
    sentiva scoppiare il cuore ma non rallentava, aveva già
    percorso
    dieci chilometri ed era quasi alla fine della strada collinare,
    dopo
    avrebbe potuto rallentare perché il percorso digradava
    lentamente.
    Sentì qualcuno che correva dietro di lui, aveva guardato più
    volte
    con la coda dell’occhio, sembrava uno con la sua stessa
    resistenza
    e tenacia nella corsa. Ormai sentiva le gambe doloranti e gli
mancava l’aria
    nei polmoni. Rallentò e lasciò che
    l’uomo
    dietro di lui lo superasse. 
  





  

    

      
«Accidenti,
      corre più forte di me»
    
  
  

    

    pensò osservando la sua falcata forte e sicura, non senza un
    guizzo
    di disappunto. Non amava essere superato in generale, tantomeno
    nella
    corsa e da uno sconosciuto qualsiasi. 
  





  

    
Continuò
    nel suo tragitto e guardò davanti a sé, l’uomo era ormai
    lontano
    e, dopo poco, lo vide sparire dietro la curva della strada.
    
  





  

    
La
    bruma leggera del mattino autunnale si stava dissolvendo e
    l’aria
    cominciava a scaldarsi, nonostante questo, per un attimo, sentì
    un
    lungo brivido di freddo lungo la schiena. Una strana sensazione
    di
    terrore del tutto immotivata. 
  




  

    

      

        
«Sto
tirando troppo la corda»
      
    
    

      

pensò 
    
    

      

        
«devo
rallentare, mica posso farmi venire un infarto per la corsa
      
    
    

      
».
    
  




  

    
Ormai
    era quasi alla fine della strada, vide l’uomo di prima fermo al
    bivio, come se lo aspettasse, si guardò intorno, la strada era
    deserta e non passava nessuna auto, riprovò nuovamente quella
    sensazione di terrore puro lungo la schiena. Ma non aveva
    nessun
    senso, non aveva mai avuto paura di nessuno lui, tantomeno di
    un
    passante, ma vederlo lì in attesa, con quella strana
    espressione
    negli occhi era parecchio inquietante. 
  




  

    

      
Corse,
lo raggiunse e lo superò. Emise un leggero sospiro di sollievo,
chissà cosa aveva temuto, probabilmente l’uomo aveva solo esaurito
il fiato e quello sguardo era dovuto alla spossatezza della
corsa.
    
  



  

    

      
Un
colpo fortissimo alla testa lo fece urlare di dolore, barcollò
all’indietro, perse l’equilibrio e cadde a terra. Adesso la
faccia dell’uomo incombeva su di lui e lo guardava con un ghigno
disumano. Allungò la mano davanti a sé in segno di difesa.
    
  



  

    

      
«Chi
sei? Cosa vuoi?» urlò in un rantolo.
    
  



  

    

      
«Sono
colui che finalmente ti darà la lezione che meriti, bastardo»
rispose l’aggressore in un sussurro rauco.
    
  



  

    

      
Un
colpo sordo lo colpì nuovamente, sentì il sapore ferroso del sangue
tra i denti e capì che quella sensazione di puro terrore che aveva
sentito era stata una premonizione. E dire che, fino a quel
momento,
la sua mente razionale non ci aveva mai creduto.
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Ed
eccolo lì, era arrivato l’autunno con i suoi colori intensi e
bellissimi e quella strana sensazione di struggente nostalgia.
Saverio Sorace guardò fuori dalla finestra, osservò le foglie rosse
e gialle ammassate ai piedi degli alberi del giardino comunale
adiacente il suo condominio, gli ultimi raggi di sole che
lentamente
si infiltravano tra i rami. Non c’era motivo di provare nostalgia
per un’estate che, per lui, era stata fin troppo avversa, ma era
più forte di lui, la sua anima partenopea veniva fuori ogni volta
che l’aria da tiepida diventava fresca e pungente, ogni volta che
la bruma del mattino diventava nebbia sottile. Certo anche il
ricordo
delle vicende dell’ultimo mese lo rendevano nostalgico, ripensò a
Sara, avrebbe voluto che le cose prendessero una piega diversa,
invece erano in una fase di stallo.
    
  



  

    

      
Forse
un vicolo chiuso senza nessuna via di uscita. Non sapeva come
comportarsi con lei, non era mai accaduto che si sentisse così
vulnerabile con una donna, ma forse non era mai accaduto che si
innamorasse davvero. Ed era quello che si chiedeva, era davvero
innamorato oppure era lui che stava cercando una direzione da dare
alla sua vita insulsa e Sara gli appariva come un faro pronto a
illuminarla? Sospirò, si allontanò dalla finestra e andò in cucina
a prepararsi un caffè con la caffettiera napoletana, era un piccolo
rito di cui ogni tanto aveva bisogno per ritrovare quella parte di
sé
che sapeva sempre cosa fare e che, a tratti, perdeva tra i suoi
pensieri.
    
  



 





  

    
Un
    mese prima 
  




  

    

      
«Allora
come è andata la vacanza dai tuoi?» gli chiese Sara.
    
  



  

    

      
Saverio
stava versando il vino nei calici disposti sulla tavola, aveva
invitato Sara a cena, a casa sua, dopo che erano usciti insieme per
diverse volte e, inaugurare la sua nuova casa, gli era sembrata una
scusa plausibile per averla finalmente accanto a lui senza gente
intorno.
    
  



  

    

      
Fece
un sorriso, «non è stata una vera vacanza, solo una visita dai miei
per un week end», rispose porgendole il calice.
    
  



  

    

      
«Comunque,
sì, tutto bene, in questi giorni mi sono riposato e non ho pensato
a
niente», continuò sorridendole, in realtà aveva pensato a lei ed
era tornato con la determinazione di dare una svolta alla loro
storia, in un modo o nell’altro.
    
  



  

    

      
Lei
sorrise e prese il calice «a cosa brindiamo?» chiese poi.
    
  




  

    
Saverio
    la fissò, «al futuro, che sia pieno di eventi positivi»
aggiunse poi
    pensando a lei. 
  





  

    
Sara
    scoppiò in una risata allegra «ti ha fatto bene questo breve
    viaggio, sei tornato pieno di entusiasmo!»  
  




  

    

      
Lui
annuì, sperava solo che durasse abbastanza e non fosse solo una
fase.
    
  



  

    

      
«Siediti
a tavola, è tutto pronto».
    
  



  

    

      
«Cosa
hai preparato di buono?»
    
  




  

    
«Pasta
    allo “scarpariello”, tipica ricetta napoletana» disse lui con
    orgoglio «in realtà è una ricetta molto semplice e veloce,
    pasta,
    pomodorini, formaggio e basilico», sorrise «ed è probabilmente
    l’unica che so fare, te lo dico per non darti l’impressione di
    essere un grande cuoco». 
  




  

    

      
«Aspetto
e profumo sono ottimi» esclamò Sara assaggiando la prima
forchettata «e anche il sapore, direi! Cosa vuol dire
“scarpariello”?»
    
  



  

    

      
«Vuol
dire calzolaio, sembra che fosse il piatto tipico dei calzolai,
essendo un piatto veloce toglieva poco tempo al lavoro, lo stesso
motivo per cui è una ricetta che faccio spessissimo, semplicità e
celerità».
    
  



  

    

      
Sara
rise «però è davvero buonissima».
    
  



  

    

      
Lui
l’osservò, era bello vederla mangiare con gusto e in
quell’atmosfera rilassata. Tra loro sembrava tornata quella
convivialità dei primi tempi che lavoravano insieme, quando non
erano ancora nate le incomprensioni dell’ultima indagine. Ora le
nubi sembravano del tutto dissolte e lui desiderava soltanto
vederla
sorridere e stare bene. Ma per lo stesso motivo non trovava mai il
coraggio di osare un contatto più concreto. Si erano baciati una
volta, ma dopo lei aveva sempre cercato di tenerlo a distanza. Non
si
sentiva pronta per una storia, diceva. E poi lavoravano insieme,
altro problema. Ricordava ancora il sapore di quel bacio, per un
momento si era sentito in perfetta simbiosi con lei.
    
  



  

    

      
«Come
secondo spero vada bene bistecca e insalata» propose lui
togliendole
il piatto.
    
  



  

    

      
«Va
benissimo Saverio, ma posso darti una mano?»
    
  




  

    
Lui
    scosse la testa, «l’insalata è già pronta e per le bistecche
    basta accendere il fornello. Che cottura preferisci? Al sangue,
    media
    o ben cotta?» 
  




  

    

      
Lei
sorrise «cottura media».
    
  



  

    

      
«Bene,
anch’io la preferisco così» esclamò. Adorava trovare dei lati in
comune con lei, come se fossero dei piccoli passi per avvicinarsi
ulteriormente.
    
  



  

    

      
«Anche
se ho promesso che non avrei parlato di lavoro, posso chiederti
almeno se ci sono state novità?»
    
  



  

    

      
Sara
fece di no con la testa «no, per fortuna tutto tranquillo. Qualche
disordine nel centro storico da gestire, ma nessun episodio grave e
nessun omicidio».
    
  



  

    

      
«Meno
male. Sarò contento di occuparmi solo di scartoffie burocratiche,
non lo avrei mai creduto.»
    
  




  

    
Dopo
    il caffè invitò Sara a restare sul divano davanti alla tv
    mentre
    lui sistemava piatti e tegami in lavastoviglie. Quella casa
    aveva
    davvero tutto, era stata una fortuna trovare quell’appartamento
    in
    affitto già perfettamente ammobiliato. Si era ambientato in
    pochissimi giorni e si sentiva come se abitasse lì da sempre.
    
  




  

    

      
Sedette
vicino a Sara sul divano e cercò un nuovo argomento di
conversazione
che non fosse il lavoro, senza trovarlo. Aveva chiacchierato
allegramente per tutta la cena e adesso all’improvviso si sentiva a
disagio. Cosa fare? Tentare di abbracciarla o lasciar
perdere?
    
  



  

    

      
Erano
vicinissimi e poteva sentire il suo respiro. Si volse a
guardarla.
    
  



  

    

      
«Sono
felice che tu abbia accettato il mio invito a cena Sara»
disse.
    
  



  

    

      
«È
stata un’ottima cena e sono stata bene» rispose lei avvicinandosi
di più a lui, lo fissò intensamente «e tu, commissario? Sei stato
bene?»
    
  




  

    
«Sto
    sempre bene quando sono con te» esclamò lui e prima di avere
    ripensamenti la baciò. Esplorò dolcemente la sua bocca con la
    lingua e gustò il suo sapore. Sara rispose al bacio con vigore
    e si
    strinse a lui. Voleva sentire il forte abbraccio di un uomo che
    troppo a lungo si era negata e, con Saverio, sentiva di potersi
    lasciare andare al desiderio che in quel momento sembrava
    travolgerla
    con violenza. Lui le baciò il collo e scese lungo la linea
    delle
    spalle e dolcemente cominciò a spogliarla. Lei chiuse gli occhi
    e
    cercò di assorbire le sensazioni che i baci di Saverio le
    procuravano. Poi un ricordo si insinuò nella sua mente e
    all’improvviso lo allontanò da lei con decisione. Affondò la
    faccia nelle mani. 
  




  

    

      
«Scusami
Saverio, non ce la faccio» esclamò infine.
    
  




  

    
Lui
    rimase interdetto. Aveva sbagliato qualcosa? Eppure lei
    sembrava
    desiderarlo quanto e come lui. 
  




  

    

      
«Sara,
cosa succede, dimmi cosa ho sbagliato» la guardò avvilito.
    
  



  

    

      
Lei
scosse la testa «tu non hai sbagliato niente, Saverio. Solo che non
sono ancora pronta, credevo di sì, ma mi sbagliavo».
    
  



  

    

      
Saverio
la fissò «Sara, non volevo metterti fretta in alcun modo, ma mi
sembrava che lo desiderassi anche tu».
    
  



  

    

      
Lei
gli fece una carezza leggera «è così, ma io non riesco a lasciarmi
andare, è più forte di me».
    
  



  

    

      
Saverio
la scrutò «vuoi dire che non riesci a fare l’amore con un
uomo?»
    
  



  

    

      
«Accidenti
è così difficile da spiegare» mormorò lei.
    
  



  

    

      
«Provaci
per favore» continuò lui «non lo hai mai fatto?»
    
  



  

    

      
Sara
sospirò «l’ho fatto, ai tempi dell’università ho avuto una
storia durata circa un anno con un ragazzo. Solo che, dopo le prime
volte, ogni volta era come se mi sentissi soffocare».
    
  



  

    

      
Lei
sollevò le spalle «così la storia è finita e io da allora non ho
più avuto altre storie, neanche le ho cercate».
    
  



  

    

      
Lei
si alzò in piedi «scusami, magari ti sembro pazza. È meglio che
vada ora».
    
  




  

    
«Non
    mi sembri pazza, può essere normale quello che provi con quello
    che
    hai passato» replicò lui cercando di rassicurarla. 
  





  

    
La
    accompagnò a casa in moto e la salutò con una lieve carezza in
un gesto confortante.
    
  




  

    

      
Girovagò
per le strade della città per cercare di rasserenarsi anche lui,
poi
rientrò a casa con il desiderio urgente di farsi una doccia fredda
e
andare a dormire.
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Lo
    squillo del telefono lo svegliò, guardò l’ora segnata dalla
    luce
    a led sulla radio sveglia, pensava fosse ancora notte invece
    erano le
    sei del mattino. 
  





  

    
«Pronto»
    rispose quasi con un rantolo, l’autunno era il periodo
    dell’anno
    in cui dormiva meglio, ma proprio per questo diventava una
    autentica
    sofferenza svegliarsi presto. 
  





  

    
«Commissario,
    mi dispiace svegliarla, ma c’è un’emergenza». 
  




  

    

      
Saverio
riconobbe la voce dell’agente Ansaloni, si mise a sedere sul letto
e si passò una mano sulla faccia, cercando di emergere dalla nebbia
della sua mente assonnata.
    
  



  

    

      
«Dimmi
Stefano, cosa è successo?»
    
  



  

    

      
«Hanno
trovato un cadavere lungo la strada che porta a Paderno».
    
  



  

    

      
Sorace
annuì «ho capito», mormorò piano, anche se non aveva capito, dove
cazzo era Paderno? Cercò di frugare nei ricordi dei tempi
universitari, era una zona sui colli bolognesi, doveva esserci
stato
nel corso di qualche gita domenicale, ma adesso non riusciva
proprio
a mettere a fuoco l’area.
    
  



  

    

      
«Dottore,
posso passarla a prendere con la volante, se vuole».
    
  



  

    

      
«Sì,
è meglio» rispose «anche perché non riesco a ricordare dov’è
Paderno, rinfrescami la memoria per favore».
    
  



  

    

      
Per
un attimo immaginò il sorriso di Ansaloni mentre parlava.
    
  



  

    

      
«Il
monte Paderno si trova a circa cinque chilometri da porta San
Mamolo,
ospita un parco molto frequentato dai bolognesi per passeggiate
domenicali e manifestazioni varie. Meta di molti appassionati della
corsa e del trekking».
    
  



  

    

      
Saverio
si alzò in piedi e cominciò ad afferrare i vestiti, forse non c’era
neanche il tempo di una doccia, ma aveva assolutamente bisogno di
un
caffè prima che arrivasse Ansaloni.
    
  



  

    

      
«Adesso
mi è chiara la zona, devo esserci anche passato in uno dei miei
giri
in moto sui colli. Ti aspetto Stefano, avverti anche l’ispettore
Castelli.»
    
  



  

    

      
«È
già qui Dottore, arriviamo insieme»
    
  



  

    

      
Saverio
chiuse la telefonata e rimase interdetto. Sara era già lì? Aveva
dormito in commissariato? Certo lei abitava a due passi da Piazza
Maggiore, ma come diavolo aveva fatto? Decise che era meglio
vestirsi
in fretta e tentare di prendere un caffè, non era certo di fare in
tempo.
    
  



 





  

    
Salì
    sulla volante mentre cominciava ad albeggiare, osservò Sara che
    indossava una felpa sopra i jeans, era seduta di
    fianco all’agente Ansaloni, Saverio prese posto nel sedile
posteriore
    dell’auto e le toccò la spalla con un cenno di saluto. 
  




  

    

      
«Avete
fatto prestissimo» esclamò.
    
  



  

    

      
«Beh,
io facevo il turno di notte» disse Ansaloni.
    
  



  

    

      
«Io
ero già sveglia, stavo per andare a correre, quando è arrivata la
chiamata» esclamò  lei.
    
  



  

    

      
Sorace
annuì, chissà perché si stupiva ancora, «cosa sapete di questo
cadavere?»
    
  



  

    

      
Sara
si voltò verso di lui, «sembra che sia stato trovato da un uomo che
portava a spasso il cane su per la collina. Il cadavere era
mimetizzato da alcune siepi e il cane si è avvicinato e ha
cominciato ad abbaiare. L’uomo era vestito con la tenuta da runner,
probabilmente era andato a correre. Non sappiamo altro.»
    
  



  

    

      
«Avete
avvertito il medico legale e il magistrato?»
    
  



  

    

      
Sara
disse di sì, «pensa che spesso vado a correre anch’io su per
quelle colline».
    
  



  

    

      
«Non
è un po’ fuori zona?» chiese Saverio.
    
  



  

    

      
«No,
anzi» rispose lei «passo dai Giardini Margherita e poi sono subito
in San Mamolo».
    
  




  

    
Saverio
    assentì e si tenne stretto al sedile anteriore della volante,
    lui
    non amava molto correre, preferiva massacrarsi le ginocchia
    saltellando davanti a un sacco da boxe, era l’unico sport che
    gli
    annullava ogni pensiero, la fatica era così grande che, dopo
    un’ora
    di allenamento, riusciva a sentirsi completamente scarico da
    tutte le
    tensioni e in pace col mondo. Negli ultimi tempi però i suoi
    allenamenti di pugilato non erano stati troppo frequenti, anche
    se
    aveva trovato una palestra vicino casa. Stava pensando di
    mettere un
    sacco in cantina, era un seminterrato semivuoto e asciutto, non
    sembrava neanche una vera cantina. 
  





  

    
«Eccoci
    arrivati» Ansaloni interruppe le sue elucubrazioni mentali
    sulla
    boxe. Scesero dall’auto e si avvicinarono con cautela, due
    agenti
    della scientifica stavano già facendo dei rilievi. 
  




  

    

      
Il
cadavere era disteso dietro una siepe, poco distante dalla strada.
La
testa reclinata all’indietro, le braccia distese lungo il tronco,
le ginocchia semi piegate, come se fosse stato messo in quella
posizione per mimetizzarlo meglio.


  

    

      
Antonio
Sarti, il medico legale, si avvicinò a loro.
    
  



  

    

      
«Dottore
cosa può dirmi, è un incidente o un omicidio?»
    
  



  

    

      
«Senza
dubbio un omicidio» disse il Dott. Sarti, «l’uomo è stato
colpito con una pietra alla nuca e poi massacrato anche in faccia,
presumo con la stessa enorme pietra. Aveva cercato di proteggersi
dai
colpi, sulle mani ci sono delle lesioni da difesa. Poi è stato
trascinato per i piedi dietro quella siepe. Si presume dalla massa
di
foglie schiacciate. Sembra morto da circa un giorno, probabilmente
ieri mattina, magari stava correndo ed è stato aggredito alle
spalle. Sarò più preciso dopo l’autopsia».
    
  



  

    

      
«Scopo
rapina?» azzardò Sorace.
    
  


 

  

    
Sarti
    fece segno di no «non credo, ha ancora addosso cellulare,
    orologio e
    soldi. E poi troppa ferocia perché si tratti di una rapina. È
    stato
    massacrato e reso irriconoscibile. Questo è un omicidio dettato
    da
    un odio profondo. Ma questo è solo il mio parere, sta a voi
    indagare
    Dott. Sorace».
  




  

    
«Chi
    è il morto?» chiese Saverio «aveva i documenti addosso?»
    
  




  

    

      
Sarti
annuì, «si chiamava Roberto Negri, professore universitario,
cinquant’anni di età».
    
  




  

    
Un
    agente della scientifica gli porse il documento avvolto da una
    bustina di nylon. 
  




  

    

      
Saverio
osservò la foto, sembrava un uomo dall’aspetto gradevole e,
osservando il fisico, era piuttosto atletico e si manteneva in
forma.
Chi poteva odiarlo a tal punto? Sembrava che l’assassino avesse
voluto proprio cancellare la sua bella faccia.
    
  



  

    

      
«Un’ultima
domanda Dott. Sarti, l’aggressore è presumibilmente un
uomo?»
    
  



  

    

      
Il
medico legale annuì «è molto probabile. La nostra vittima era in
ottima forma, un uomo alto e vigoroso. Per essere sopraffatto
sicuramente doveva trattarsi di un uomo, altrettanto forte».
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Il
    professore era stato ucciso da un uomo pieno di rabbia che lo
    aveva
    colpito con una forza centuplicata dall’odio che provava. Cosa
    era
    successo? Cosa aveva fatto la vittima per attirarsi tanto odio?
    
  




  

    

      
Sorace
ricordava bene cosa può fare la rabbia, può provocare una violenza
inaudita e portarti fuori controllo. A lui era successo e, solo per
un caso fortunato, non era accaduto l’irreparabile.
    
  



  

    

      
Ancora
adesso, tutte le volte che ci pensava, si sentiva
sopraffatto.
    
  



  

    

      
Il
sangue che ribolliva e sembrava scoppiargli nelle vene, la mente
annebbiata, il desiderio di annientare. Il ricordo dell’ingiusta
morte di Bianca gli bloccò il respiro per una frazione di secondo.
Era come un fantasma che a tratti tornava a tormentarlo.
    
  




  

    
«Saverio,
    stai male?» 
  




  

    

      
Lo
sguardo interrogativo di Sara lo scosse dai suoi pensieri. Respirò
profondamente e incamerò l’aria fresca del mattino a pieni
polmoni.
    
  



  

    

      
«Pensavo
che quest’uomo è stato ucciso da qualcuno che lo odiava, chi
poteva odiarlo a tal punto?»
    
  



  

    

      
Sara
abbozzò un sorriso «aspettiamo i rilievi della scientifica, magari
l’assassino ha lasciato delle tracce e lo scopriamo prima di quanto
immagini».
    
  



  

    

      
«Già,
è possibile» esclamò Saverio «speriamo sia così», concluse
senza troppa convinzione. In realtà aveva la sensazione che sarebbe
stata un’indagine tutt’altro che semplice.
    
  



  

    

      
«L’odio
può farti fare delle cose terribili» mormorò lui.
    
  



  

    

      
«Siamo
molto filosofici stamattina, Sorace. La maggior parte delle persone
riesce a dominare i sentimenti negativi e non arriva per forza
all’omicidio».
    
  



  

    

      
«Io
non credo nel male assoluto, penso che ci siano luci e ombre in
ognuno di noi» replicò lui pensando a se stesso.
    
  



  

    

      
Lei
gli sfiorò la spalla e lo fissò, avrebbe voluto fargli una carezza,
ma si trattenne, erano in mezzo a troppa gente e, da quella
sciagurata sera insieme, non aveva più avuto il coraggio di
illuderlo inutilmente.
    
  




  

    
«Saverio
    tu per me non hai ombre, non saresti capace di fare del male
    neanche
    se volessi» gli disse sorridendo. 
  





  

    
Lui
    si sentì come se qualcuno gli avesse tirato un pugno dritto
    nello
    stomaco. Non aveva mai trovato il coraggio di raccontarle il
    motivo
    del suo trasferimento da Napoli. Avrebbe dovuto dirle tutto, ma
    ogni
    volta si bloccava, cosa avrebbe pensato di lui? 
  




  

    

      
Scosse
la testa «hai di me una visione troppo idilliaca, non capisco come
mai».
    
  




  

    
«Forse
    per la pazienza che hai con me» disse lei distogliendo lo
    sguardo. 
  





  

    
Lui
    abbozzò un sorriso. Quale pazienza? È che non aveva scelta.
    
  




  

    

      
«Sara
non dovresti venire a correre da sola su per queste strade» disse
all’improvviso cambiando discorso, ricordandosi di quello che lei
aveva detto a proposito della corsa.
    
  



  

    

      
«Pensi
che ci sia un altro serial killer che uccide i runners?» replicò
lei divertita «e comunque mi so difendere, sono campionessa di
judo».
    
  




  

    
Saverio
    vide che l’agente Ansaloni li osservava in attesa di ordini e
    gli
    fece cenno di andare alla volante. 
  





  

    
«Andiamo
    in commissariato, qui i rilievi sono finiti e noi abbiamo anche
    il
    difficile compito di informare la famiglia». 
  




 




  

    

      
In
ufficio fecero una rapida ricerca sulla vita della vittima: il
professore era all’apice della carriera, sposato, tre figli, viveva
in una villetta sui colli bolognesi, una vita lineare e senza ombre
all’apparenza.
    
  



  

    

      
Scesero
dalla volante e osservarono la casa che si stagliava oltre il
cancello, non era una costruzione enorme, ma era un’abitazione
gradevole dalla linea moderna. Saverio assorbì la luce del sole
autunnale godendo del suo piacevole calore. Era una bellissima
giornata, del tutto inadatta alla tragica notizia che stavano per
portare in quella casa.
    
  



  

    

      
Sara sembrò leggergli nel pensiero «coraggio Sorace, ci tocca
questo gravoso compito» disse avvicinandosi al cancello e suonando
energicamente il campanello.
    
  



  

    

      
La
signora Negri indossava dei vecchi jeans e una camicia molto larga,
aveva l’aspetto di chi non ha dormito tutta la notte. Li fece
accomodare nella sala e sedette anche lei con l’aria
affranta.
    
  



  

    

      
«Avevo
capito che era successo qualcosa di grave, ma non avrei mai pensato
a
una … cosa così» si fermò, sembrò mancarle il fiato per un
attimo, poi riprese «Roberto era amato e apprezzato da tutti. Non
riesco a capire chi abbia potuto fargli del male».
    
  



  

    

      
Una
lacrima scivolò lungo le guance, Sara le porse un fazzoletto di
carta che la signora prese con sguardo grato.
    
  



  

    

      
«Non
c’era nessuno che potesse voler far del male a suo marito?» chiese
Saverio nonostante la prima affermazione della donna, «provi a
pensarci. Il Professore le aveva mai parlato di qualche episodio,
qualche incomprensione sul lavoro?»
    
  




  

    
Lei
    fece segno di no, «Roberto parlava poco del suo lavoro, passava
    molto tempo al computer per le sue ricerche, anche quando era
    in
    casa, ma poi il tempo libero che passava con noi evitava di
    parlare
    di lavoro. E comunque non mi aveva mai accennato a problemi
    particolari, lavorava molto, ma andava tutto bene. Anzi la sua
    carriera non aveva mai subito intoppi o battute d’arresto. Mio
    marito nel mondo accademico godeva di un’altissima
    considerazione»,
    si asciugò gli occhi e fece un sospiro. 
  




  

    

      
«Nel
corso degli anni aveva ricoperto molte cariche illustri. Era una
persona equilibrata e buona, era molto apprezzato dai colleghi e
anche dai suoi studenti».
    
  




  

    
Saverio
    fu colpito dal dolore composto della donna. Quell’uomo sembrava
    uno
    stinco di santo, si chiese se fosse davvero così. Le mogli
    sanno
    veramente tutto dei loro mariti? Non si dice che sono sempre le
    ultime a sapere? 
  




  

    

      
Sorace
si alzò in piedi e si avvicinò alla cornice di una foto esposta
nella sala. C’era il professore, la moglie accanto e tre ragazzini
sorridenti.
    
  




  

    
«Posso
    osservare più da vicino?» chiese prendendo in mano la foto.
    
  





  

    
La
    signora Negri annuì. «Quella è una foto di tre anni fa, io,
    Roberto e i nostri tre ragazzi». 
  





  

    
Sì,
    il professore sembrava un divo del cinema, zigomi alti,
    lineamenti
    regolari, capelli neri appena brizzolati, pelle abbronzata.
    
  




  

    

      
Osservò
la moglie di Roberto Negri, aveva diversi chili di troppo e un
aspetto trasandato, osservò i polpastrelli delle mani, si mangiava
le unghie e le tremavano le mani. Certo forse era l’effetto di quel
tragico momento, forse era normale avere quell’aspetto dopo una
notte insonne con l’ansia legata alla scomparsa del marito. Però
sembrava così in contrasto con l’immagine esteriore del
professore.
    
  



  

    

      
«Ieri
mattina, quando non l’ho visto rientrare ho pensato subito a un
incidente. Lui era un abitudinario, andava a correre quasi ogni
mattina, poi tornava, faceva una doccia e si preparava per andare
all’Università» disse la donna, «devo venire all’obitorio per
il riconoscimento?» chiese poi guardando Sorace.
    
  



  

    

      
«Può
farlo con calma, sentiamo il medico legale e le facciamo sapere
quando sarà possibile» rispose lui in fretta. Guardò Sara e lesse
nel suo sguardo i suoi stessi pensieri. Dovevano dirle che suo
marito
non aveva più una faccia, non sarebbe stato un riconoscimento
semplice.
    
  




  

    
Sara
    spiegò alla signora Negri che il viso del marito era stato
    colpito
    con violenza e, per il riconoscimento, occorreva basarsi su
    altri
    particolari del corpo. 
  




  

    

      
La
moglie del professore inorridì, «aveva un grosso neo sulla coscia
sinistra» mormorò poi. «In ogni caso penso di riconoscere comunque
il corpo di mio marito, siamo stati sposati vent’anni», concluse
prima di lasciarsi andare ai singhiozzi.
    
  



 




 




  

    

      
Fuori
dalla villa Saverio emise un sospiro di sollievo, era sempre
terribile leggere il dolore negli occhi di un familiare per
omicidio.
    
  



  

    

      
Si
fermarono in piedi vicino alla volante per riflettere.
    
  



  

    

      
«E
se fosse un delitto passionale? Magari il professore aveva un
amante,
forse era una donna sposata e il marito lo ha ucciso?» chiese
Saverio.
    
  




  

    
Sara
    annuì, «non è improbabile, hai notato anche tu l’apparente
    contrasto di immagine tra marito e moglie?» 
  





  

    
«Sì,
    infatti. Anche se queste sono solo congetture. Suggerisco di
    andare a
    fare visita ai professori colleghi della vittima. Voglio
    proprio
    vedere se i loro rapporti erano così idilliaci». 
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